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QUARTA DOMENICA DI AVVENTO - A
22 Dicembre 2019
«Nato dal seme di Davide secondo la carne»
PER CELEBRARE…
· Dio è con noi. L'incarnazione di Cristo mette insieme l’ordinario e lo straordinario, il feriale e la solennità. Il modo in cui il Verbo entra nella storia è senza precedenti, attraverso una nascita verginale, ma le persone che sono protagoniste di questo evento sono figure umili e semplici, impaurite dai fatti che si verificano e piene di interrogativi.

· Nonostante il vagabondare dell’umanità e le sue derive, Dio l’accompagna e riesce a trarre il bene anche dal male, scrivendo dritto anche sulle righe storte. La storia dell’uomo (e, quindi, la nostra esistenza) può sembrare un arazzo visto dal retro: un intreccio di fili legati fra loro in modo confuso e informe. Basta, però, girare il tessuto dall’altra parte per cogliere immediatamente un disegno in cui tutto acquista significato. La Liturgia di oggi ruota attorno ad un segno e ad una promessa: il segno profetico dell’Emmanuele trova compimento in Gesù. Questo è il tema conduttore di tut​ta la Liturgia di questa quarta e ultima Domenica di Avvento; è il segno della fedeltà di Dio, la risposta alla speranza di un mondo nuovo. Un’attesa e speranza che non ci lascia passivi e inerti, ma che invita a uscire dalle crisi con fiducia e a rischiare la vita con Dio. Al re Acaz, che dubitava della fedeltà di Dio e amava fidarsi maggiormente di alleanze umane, Isaia aveva promesso un segno: la nascita di un bambino, a cui sarebbe stato posto il nome «Dio-con-noi», avrebbe manifestato che è il Signore a guidare la storia secondo il suo disegno. 
· La nostra attesa di Colui che viene, però, non può essere attesa oziosa e passiva: richiede disponibilità e accoglienza. La Chiesa, attraverso la predicazione e la Liturgia, continua a ripetere all’uomo che la salvezza vera e definitiva è un dono che Dio stesso ci porta venendo fra noi. Al centro della Liturgia di questa Domenica sta la rivelazione di questo segreto, di questo mistero tenuto nascosto per secoli: lo svelamento, cioè, del piano salvifico che Dio ha preparato ed attuato per nostro amore. Questo disegno di salvezza ha una sua storia ed ha dei segni rivelatori. Il profeta annuncia un segno che può essere riconosciuto e accolto solo nella povertà e nella umiltà della fede. Parla della nascita miracolosa dell’Emmanuele, figlio di una vergine, segno miracoloso concesso da Dio al piccolo “resto” dei credenti che, per la fede in lui, nonostante gli sforzi dei nemici, saranno liberati (Prima Lettura). Sarà questo il nuovo popolo costituito nell’ordine della fede e non in forza di privilegi nazionalistici o di casta.
· La Storia della Salvezza ha un suo preciso piano di attuazione. Concepito nella mente di Dio prima dell’inizio del tempo, fu preannunciato ai progenitori all’indomani della caduta e messo in opera con la scelta di un uomo (Abramo) e di un popolo (Israele); quando giunse la pienezza dei tempi fu attuato con la venuta di Cristo, il Figlio di Davide. Dire che Cristo è “figlio di Davide” significa riconoscere la sua appartenenza ad Israele; ricordare una realtà che è segnata dalla sconfitta, come lo fu la storia della dinastia davidica. Dire che è Figlio di Dio, implica che la storia della salvezza ha ora il suo Messia capace di aprire questa storia a “tutte le genti” (Seconda Lettura). Credere oggi al “Figlio di Davide costituito Figlio di Dio” significa accettare che la storia non è estranea alla costruzione della Chiesa, anzi, è il linguaggio che Dio ha voluto usare per comunicare con gli uomini: egli si serve degli avvenimenti dell’uomo anche quando sembrano strumenti indocili, come Davide ed i suoi successori, per la realizzazione del suo piano. Significa pure credere che la missione del cristiano ha un volto profondamente umano, non è disincarnata, ma intessuta di cultura e di storia, proprio perché Dio è sceso ad incontrare l’uomo nella sua carne, sulla sua terra.
· In questo grande piano, la Liturgia di oggi ricorda la profezia di Isaia: i primi elementi dell’attuazione della promessa sono l’obbedienza di Giuseppe, il “sì” di Maria e l’incarnazione del Figlio di Dio (Vangelo). Si tratta di un piano di bontà nel quale l’iniziativa è sempre di Dio. E’ il Figlio di Dio che viene (non un uomo qualsiasi). Viene da una Vergine, senza il concorso di un uomo. E’ lui che vuole essere con noi: «Dio-con-noi». Il piano di Dio s’incontra con la volontà e la collaborazione umana: Giuseppe e Maria. 

· Maria, “eccelsa Figlia di Sion” (v. LG 55), è il fiore di tutta l’umanità; Giuseppe è l’uomo “giusto” (cfr. Mt 1,19), non di quella giustizia legale che vuol mettere la legge dalla sua parte col ripudiare la fidanzata e nemmeno di quella giustizia che ha paura dei pregiudizi del prossimo, ma di quella giustizia religiosa che gli vieta di appropriarsi dei meriti di un’azione di Dio nella vita e nella vocazione di suo Figlio. Un angelo interviene per dirgli che Dio ha bisogno di lui: è vero che il concepimento è opera dello Spirito Santo, ma Giuseppe deve far entrare il bambino nella discendenza di Davide.

· Il segno dell’Emmanuele trova il suo perfetto compimento in Gesù Cristo, “sacramento dell’incontro tra Dio e l’uomo”, la cui presenza nell’Eucaristia e nelle azioni liturgiche è il nuovo “segno” offerto a coloro che accettano di aver piena fiducia in Dio Padre. La salvezza però non dipende esclusivamente da una iniziativa sovrana di Dio, per cui all’uomo non rimarrebbe altro che attenderla passivamente: Dio non salva l’uomo senza la sua cooperazione. Dio rispetta l’uomo come ha rispettato la libertà di Maria e di Giuseppe, e nonostante ciò il suo dono è sempre totale e continuamente rinnovato in ogni Eucaristia in cui ci è «dato il pegno della vita eterna» (orazione dopo la comunione). In Gesù è l’onnipotenza divina che si addossa le sofferenze di un mondo che si evolve e di uomini peccatori; è l’onnipotenza divina che in Gesù sana gli infermi e varca il confine della nostra morte. Il cristiano, pur cogliendo nella creazione il mistero del dolore e del male, scorge il mistero della potenza dell’amore: Dio si è lasciato così intimamente coinvolgere dalle nostre situazioni, da assumere tutta la debolezza che ci affligge.

· Insieme con la Vergine Madre è bene tenere in grande considerazione la figura di Giuseppe (il Vangelo di oggi guarda particolarmente a lui!). La pagina evangelica ci dice che Giuseppe ha un sogno. Il sogno è un dono del Signore che manda il suo angelo a parlare al cuore. Giuseppe ascolta: non controbatte; non si mette a discutere; non avanza nemmeno richieste, legittime, di spiegazioni o assicurazioni. Ascolta e basta. Giuseppe è l'uomo dell'ascolto, tanto che il Vangelo non ci trasmette neppure una sua parola, come a sottolinearne l’obbedienza. Giuseppe fa suo “un sogno” che non gli appartiene. Questa è la sua grandezza. Lo fa perché ascolta sul serio. Ascolta e mette in pratica. Spesso gli uomini amano discutere, difendersi, anche solo per fare pesare le loro scelte. Vogliono accentuare il loro ruolo, convinti come sono che devono essere loro a prendere le decisioni, che spesso poi non prendono per paura. Quante volte relativizziamo, prendiamo tempo, rimandiamo. Spesso vogliamo affermare una sottile nostra autonomia da quanto si è ascoltato. Insomma: ascolto, ma devo essere io a scegliere, a modo mio, non solo perché me lo chiedi tu! L'ascolto è iniziare da qualcosa di molto umile: accettare le parole di un altro, farle mie, non discutere all’infinito sulle ragioni. Giuseppe sceglie di essere umile. Avrà la gioia di chiamare lui quel bambino Emmanuele, «Dio-con-noi». Non basta non fare il male. Non basta nemmeno essere giusti. Bisogna volere bene, amare, fare nostro quello che non viene da noi. È il miracolo dell'amore. È l'amore che ci è chiesto per Natale e perché nasca qualcosa di nuovo nel nostro cuore e nel mondo. Amore non è possesso. Solo chi ama comprende quanto è amato. Altrimenti tutto è dovuto e finisce per essere prigioniero della contabilità e dei diritti. Ma l’amore supera ogni misura ed ogni legge. Giuseppe inizia ad amare Maria e quel suo Figlio che non veniva da lui. Non è suo eppure diventa suo, prima di vederlo. La speranza non inizia quando tutto è chiaro, ma quando ancora non si vede il futuro. L'amore non si gusta se non si divide con gli altri: Giuseppe fa spazio nel suo cuore a Maria ed a colui che deve venire. Non temere, gli aveva detto l'angelo. Il Vangelo libera dalla paura e aiuta a fare nostro il sogno di Dio per il mondo. Cambiamo per amore. Questo è il Natale che vogliamo: una vita nuova che inizia, sentimenti di amore, un cuore che cambia e lascia spazio al Dio con noi ed ai fratelli. Il Natale è Dio che non resta solo. Egli sta con noi, con i suoi, con chi gli apre la porta e lo fa entrare nel suo cuore.
· Siamo ormai nell’imminenza del Natale e la Liturgia ci prende per mano per introdurci nella comprensione sempre più profonda del mistero che celebriamo. Poiché in ogni celebrazione noi facciamo memoria del “sì” di Cristo, si tratta per l’assemblea di prendere coscienza che la Messa non è un semplice rito che ricorda un fatto passato, ma è la ri-presentazione di quel gesto con il quale Gesù esprime la sua totale obbedienza al Padre, per mezzo del quale siamo stati salvati. Questa consapevolezza può aiutarci a cogliere il senso vero del Natale ormai vicino. Nel “sì” di Cristo noi comprendiamo anche il “fiat” di Maria e di Giuseppe, imparando a dire il nostro “amen”!
· Nelle nostre chiese è sicuramente pronto il presepe secondo la bella tradizione che si fa risalire a san Francesco. In realtà quest’uso è molto più antico perché nelle icone e nei mosaici la Chiesa indivisa del primo millennio aveva già sotto gli occhi la luminosa rappresentazione della Natività del Signore. Rappresentare la Natività è per noi un aiuto ad entrare nel mistero di Dio che è sceso in mezzo a noi, si è fatto “noi” nella fragilità della carne e nella realtà di un bimbo bisognoso di tutto: per noi e per la nostra salvezza!
· La vicinanza del Natale a questa ultima Domenica di Avvento non aiuta certamente sia la preparazione, sia la celebrazione stessa, perché siamo tutti ormai proiettati alla solennità prossima, correndo ad acquistare gli ultimi regali, a “studiare” come realizzare i pranzi ed i cenoni, ecc.
· In questa ultima Domenica di Avvento potrebbe risultare vantaggioso creare una specie di contrasto tra l’attivismo esteriore che si può cogliere fuori dal tempio e l’intensa spiritualità che si respira all’interno. Si valorizzino i momenti di silenzio all’atto penitenziale, dopo l’omelia e dopo la comunione; si curi la sobrietà della celebrazione quasi per ricomporre il tutto attorno ad un’attesa interiore, evangelica, di dimensione non consumistica, ma salvifica. San Giuseppe ci aiuta tanto!!!
· Laddove è stata allestita la corona di Avvento, oggi bisogna accendere il quarto e ultimo cero, nello stesso modo e nello stesso momento in cui si sono accesi gli altri.

· Questa Domenica cade regolarmente nelle ferie privilegia​te che vanno dal 17 al 24 Dicembre. Esse hanno una struttura propria e ben calibrata, sia per l’eucologia sia per i brani della Scrittura, perché ci aiutano a prepararci alla celebrazione della prima venuta del Salvatore, quella “nella carne”​. I canti di oggi devono richiamare sia l’attesa per l’imminente nascita del Signore, sia il mistero della vergine Madre (che caratterizza ogni anno questa Domenica). Si faccia il possibile per cantare le antifone proprie della Messa… l’antifona d’ingresso (ne esistono molte versioni) non può essere sostituita da altri canti! Si potrebbe anche mantenere l’uso tradizionale di cantare oggi l’Ave Maria alla processione e alla presentazione dei doni, Offertorium caratteristico di questa Domenica.
· Negli avvisi si ricordino ai cristiani le iniziative di solidarietà del Natale, quelle che permettono di aprire il cuore ai poveri e ai bisognosi. Si suggerisca di compiere prima o durante le feste quelle visite che portano un raggio di luce nella vita di persone sole o dimenticate. Non si manchi di fornire gli orari delle celebrazioni penitenziali e la disponibilità dei presbiteri per il sacramento del Perdono.
CANTI

Introito: Rorate caeli (gregoriano - RNCL); Rorate caeli desuper (AdV 3/2007); Stillate cieli dall’alto (Stillate cieli dall’alto); O cieli piovete dall’alto (DDML); Cieli, irrorate la vostra rugiada (RNCL); Stillate, o cieli, dall’alto (G. Verardo); Stillate o cieli (S. Vivona); Apritevi o cieli (Vieni Signore); Stillate o cieli (Rallegratevi); Da noi germoglierà (Tu vieni in mezzo a noi); Rallegrati, o Vergine Maria (RNCL); Come rugiada (AdV 3/2007); Piova dall’alto (Canto per il mio diletto); Vieni Signore Gesù (Tu vieni in mezzo a noi); Apritevi, porte del mondo (Domeniche di Avvento/B); Vieni o Signor; Innalzate nei cieli (RNCL); Gioiscano i cieli (Attendiamo il Signore).

Presentazione dei doni: Accogli nel tuo grembo (Stillate cieli dall’alto); Accogli nel tuo grembo (Attendiamo il Signore); Accogli nel tuo grembo (Donna gloriosa); Maria, porta dell’Avvento (Madre del Signore); Ave Maria (gregoriano – EDC); Ave Maria (Maria, speranza nostra); Ave Maria (Non temere); Ave Maria (Verbum Panis); Vieni Gesù (N. Vitone); Eccomi (RNCL); Donna della speranza (DDML); Inno alla Vergine (La nostra gioia); Tu mi hai preso l’anima (La finestra della casa di Nazareth); Ascolta Signore la preghiera.
Comunione: Ecco la Vergine concepirà (G. Verardo); Ecco la serva del Signore (Salvatore del mondo); Rallegrati, o Vergine Maria (RNCL); Madre fiducia nostra (Vergine Madre); Benedetta sei tu Maria (Tu vieni in mezzo a noi); Vergine dell’annuncio (RNCL); Tempio santo della Parola (Madre del Signore); Viene il Signore (Stillate cieli dall’alto); Viene in mezzo a noi (Rallegratevi); Maria, nuova Eva (Recalcati – Bianchi); Betlemme di Efrata (Rallegratevi); Vieni tra noi (Attendiamo il Signore); Innalzate nei cieli (RNCL); O Redentore dell’uomo (RNCL); Vieni, Signore Gesù (RNCL); Vieni Gesù (Nicola Vitone).
Ringraziamento: Maranatha (Rallegratevi); Quanta luce sul mondo (RNCL); Maria, tu che hai atteso nel silenzio (DDML); Vieni Signore Gesù (Attendiamo il Signore); Vieni tu (Vieni Signore); Ti accolgo Signore (Rallegratevi); Vieni Signore Gesù (A. Rizzi, G. Liberto).

Congedo: Come Maria Figlia di Sion (Domeniche di Avvento/A); Esulteran le genti; Solo tu sei risposta (E’ nato il Re povero); Signore del cielo (Maranatha. Vieni Signore); Tutta la terra attende (Maranatha. Vieni Signore); Dal principio (Venne nel mondo); Vergine del silenzio (RNCL); Solo tu sei risposta (E’ nato il Re povero); Cieli e terra cantano (RNCL); Signore, vieni (RNCL).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Quarta Domenica di Avvento.
Natale è già alle porte. La Buona Novella di un Dio diventato uno di noi ha sempre qualcosa di insolito, ma anche di molto umano. Dio è entrato nel nostro mondo prendendo una strada familiare: Gesù è affidato ad una coppia che viene messa in difficoltà proprio dall’arrivo di un bambino. Ma Giuseppe è un uomo di fede e accetta il ruolo inedito che Dio gli affida.

Chiediamo al Padre la stessa disponibilità di Giuseppe al suo progetto di salvez​za, perché l’uomo nuovo - Cristo Gesù - nasca ancora per questa generazione.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo, il Figlio di Maria, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ACCENSIONE CORONA D’AVVENTO

C - Fratelli e sorelle amati nel Signore, a condurci verso la celebrazione del Natale ormai prossimo è Giuseppe. Il Vangelo ce lo presenta con i suoi dubbi e le sue perplessità, ma anche con la sua disponibilità ad ascoltare il messaggio che viene da Dio e a realizzarlo. Accendiamo l’ultima candela della corona di Avvento:
Signore, questa fiamma arda

per dirti la nostra disponibilità.

Tu affidi a ognuno di noi un ruolo da protagonista

nel tuo progetto d’amore.

A noi tocca scoprirlo e accoglierlo,

realizzarlo nella nostra esistenza,

proprio come ha fatto Giuseppe.

Un fedele accende l’ultima candela mentre si canta:

Si accende una luce all’uomo quaggiù,

presto verrà tra noi Gesù.

Vegliate, lo sposo non tarderà;

se siete pronti, vi aprirà.

Lieti cantate: gloria al Signor! Nascerà il Redentor!

Si accende una luce…

Il coro celeste “Pace” dirà

“a voi di buona volontà!”. Lieti cantate…
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ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, volgiamo il nostro sguardo verso Colui che viene a trasformare la nostra esistenza. Venga presto il giorno in cui giungerà a compimento il suo progetto di salvezza. E poiché, la nostra vita non è sempre orientata verso Lui, invochiamo la misericordia di Dio sulle nostre infedeltà.
· Signore, che vieni a salvare il tuo popolo dai suoi peccati, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Figlio dell’Altissimo, generato per opera dello Spirito Santo, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che regnerai per sempre sul trono di Davide, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre buono, tu hai rilevato la gratuità e la potenza del tuo amore, scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria per rivestire di carne mortale il Verbo della vita: concedi anche a noi di accoglierlo e generarlo nello spirito con l'ascolto della tua parola, nell'obbedienza della fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Il profeta Isaia annuncia il segno inatteso: l’Emmanuele viene in soccorso del suo popolo. Lui, il Figlio di Dio, si fa presente discendendo da una stirpe umana grazie alla disponibilità obbediente di Giuseppe, sposo di Maria, che, chiamando il figlio con il nome di Gesù, annuncia che “Dio salva”.
PRIMA LETTURA: Is 7,10-14
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 23
Rit.  Ecco, viene il Signore, re della gloria.
Del Signore è la terra e quanto contiene:

il mondo, con i suoi abitanti.

È lui che l’ha fondato sui mari

e sui fiumi l’ha stabilito.

Chi potrà salire il monte del Signore?

Chi potrà stare nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non si rivolge agli idoli.

Egli otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
SECONDA LETTURA: Rm 1,1-7
Gesù Cristo, dal seme di Davide, figlio di Dio.
CANTO AL VANGELO: Mt 1,23
Alleluia, alleluia.

Ecco, la vergine concepirà e darà la luce un figlio:

a lui sarà dato il nome di Emmanuele: «Dio con noi».
Alleluia.

VANGELO: Mt 1,18-24
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, della stirpe di Davide.
PROFESSIONE DI FEDE

C - Professiamo insieme la nostra fede in Cristo Gesù, nostro Signore. annunciato dai profeti, «nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti».   Credo in un solo Dio…
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PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il giorno della salvezza è ormai vicino; con la santa Chiesa diamo voce alle attese di tutti gli uomini, specialmente dei più poveri e dimenticati.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Ricordati, o Padre, del tuo amore.
1. Per le Comunità cristiane che si preparano a celebrare la festa del Natale. Cresca il desiderio di riconciliazione e di pace. Le vecchie ruggini, i rancori e le incomprensioni non ci impediscano di ritrovarci insieme e di perdonarci. Preghiamo.
2. Per tutti quelli che per ragioni diverse sono lontani da casa e per coloro che in questi giorni soffrono maggiormente la solitudine. Ridesta le nostre coscienze perché diamo risposta al bisogno di accoglienza e di amicizia. Preghiamo.
3. Per coloro che soffrono il dramma della crisi economica. In questi giorni non si lascino prendere dallo scoraggiamento dinanzi allo spreco di chi ha il cuore chiuso, ma sappiano guardare all’essenziale, ovvero al Cristo che viene per saziare la fame dei poveri e dare speranza nuova ai cuori afflitti. Preghiamo.

4. Per gli sposi, i genitori ed i futuri genitori. Perché sull’esempio di Maria e Giuseppe sappiano superare le difficoltà della vita, facendo attenzione alla chiamata del Signore. Preghiamo.
5. Per tutti coloro che si trovano davanti ad una scelta o ad un impegno importante. Trovino la loro strada alla luce della Parola di Dio e mostrino un’autentica passione in quello che hanno deciso. Preghiamo.
6. Per questa nostra Comunità parrocchiale. Accogliendo il Signore che vince l’incertezza e l’angoscia, sia capace di consegnare al mondo in occasione del Natale i valori della verità completa, della convivenza riconciliata e della pace tanto desiderata. Preghiamo.

C – Ascolta, o Signore, la voce della Chiesa che attende una rinnovata manifestazione della tua tenerezza di Padre; fa’ che il tuo Figlio, venendo in mezzo a noi, trovi la stessa fede, umile e obbediente, di Maria, vergine e madre, e di san Giuseppe. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino portiamo all’altare l’attesa dei cuori che attendono il Signore perché lo possano incontrare ed accogliere come Maria ed Giuseppe.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO dell’Avvento II
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Venga il Regno di Dio e si realizzino le sue promesse. Ognuno di noi sia disposto a fare la sua parte, come Giuseppe, ad accettare la missione che il Signore gli affida. 
Con il cuore pieno di gioia per l’imminente Natale del Signore preghiamo insieme come Gesù ha insegnato:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – La pace è un dono che ci viene dall’alto, ma è anche un impegno concreto degli uomini. Disponibili all’avventura della fede, noi siamo pronti a difenderla da tutto ciò che la mette in pericolo: i sospetti, i pregiudizi, le chiusure del cuore e della mente.

D – Con l’umiltà di Maria e Giuseppe, che seppero accogliere il progetto di Dio, scambiatevi fraternamente un segno di pace.
COMUNIONE

G – L’Eucaristia è Dio-con-noi! 

Comunicare con Cristo significa comunicare con il suo stile di vita, con le sue preferenze, con le sue scelte concrete.

Questa Mensa è desiderio di vita e di felicità. Accostiamoci umilmente a Cristo, nell’Eucaristia, per staccarci per sempre dal male
Facciamo nostra l’esperienza di Maria e di Giuseppe: solo in questo incontro possiamo gustare la vera gioia, poiché Dio prende dimora in noi e rinnova il suo Natale.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Per realizzare il suo progetto, Gesù,

il Padre ci chiede di accogliere

una Parola che sconvolge e sorprende.

In effetti il tuo Amore percorre strade

totalmente inedite ed inusuali

ed esige che ci fidiamo totalmente di lui.

A noi piacerebbe tanto inoltrarci per vie già battute,

dare compimento ai nostri sogni,

costruendo un mondo che corrisponde

in tutto e per tutto ai nostri criteri.

E invece no. Il Padre tuo decide di rivelarsi a modo suo,

come e quando lui vuole: per interposta persona,

nel sonno o attraverso incontri misteriosi,

facendoci toccare con mano

che è lui a condurre questa storia.

È accaduto a Giuseppe ed è l’esperienza

che fanno quanti accettano di rinunciare 

alle loro piccole e striminzite idee

per cedere il posto a un disegno

che li sorpassa da ogni parte.

È accaduto e continua ad accadere

a tutti quelli che corrono il rischio

di fidarsi totalmente di lui

e di vivere senza rimpianti

l’avventura splendida della fede.

Grazie, Signore, per Giuseppe 

e per tutti i giusti come lui

pronti a lanciarsi per le strade del Regno,

donando sé stessi, senza domandare garanzie.
(Roberto Laurita)
oppure:

** G – Non ti vedo, Signore, 

perché i miei occhi sono orientati dove tu non sei.

Aprimi gli occhi e il cuore 

perché sappia accogliere i segnali della tua presenza.

Aprimi gli occhi perché sappia vederti 

negli occhi di un bambino 

e nella luce dorata del mattino.

Aprimi gli occhi perché possa vederti 

ove due o tre persone sono riunite nel tuo nome.

Aprimi gli occhi perché possa vederti 

sotto gli stracci di un barbone 

e nell’angoscia dei senza casa.

Aprimi gli occhi 

perché sappia decifrare i segni del tempo

e leggerli come indicazione 

del tuo progetto di salvezza,

pensato particolarmente per me.
(Averardo Dini)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il gran giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Discenda su di voi la grazia di Dio Padre, il cui Verbo si è fatto carne nel grembo della Vergine Maria per salvare il genere umano.   T – Amen.
C – Dimori sempre nei vostri cuori Cristo nostra pace, che Maria, figlia di Sion, attese con gioia nella sua prima venuta.   T – Amen.
C – Lo Spirito Santo vi illumini e vi rinnovi, perché, vigilanti nella preghiera ed esultanti nella lode possiate incontrare il Signore che verrà al prossimo sorgere del sole.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Non lasciamoci travolgere dalla frenesia dei regali e del consumismo ma troviamo, come Giuseppe, il tempo necessario per la riflessione e la preghiera.

L’obbedienza di Giuseppe, sposo di Maria, ci aiuta, anche in questo Natale, a rendere possibile la sorpresa dell’incontro gioioso di Dio dentro la fatica quotidiana della vita del mondo. 
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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